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La Fracci 
danza 

a Cuba 

,:) 

Carla Fracci partirà dome
nica prossima per Cuba. La 
famosa danzatrice scaligera è 
la prima artista italiana di 
fama internazionale ad esse
re invitata dal governo cu
bano. La Fracci parteciperà al 
Festival internazionale del 
balletto che vedrà riunite al
l'Avana alcune delle più pre
stigiose vedettes del mondo 
internazionale della danza fra 
cui, nella delegazione sovie
tica guidata dalla grandissi
ma Galina Ulanova, Maia 
Flissetskaia. 

Carla Fracci era già stata 
invitata anni fa direttamen
te con una lettera del primo 
ministro Fidel Castro, ma il 
contratto che la lega all'Ame-
rican Ballet Theatre di New 
York, per il quale è consi
derata un'esponente impor
tante del mondo dello spet
tacolo americano, • le aveva 
impedito di accettare un im
pegno che, secondo l'Ameri-
can Ballet, non sarebbe stato 
visto di buon grado dal go
verno USA. ! -. 
- La ballerina milanese si esi

birà con il Balletto Nacional 
diretto da Ferdinando e Ali
cia Alonso, quest'ultima è la 
famosa ballerina, ora cinquan-
taquattrenne, che fu a lungo 
Ja prima stella dell'American 
Ballet prima che la Fracci 
stessa le subentrasse dopo la 
rottura dei rapporti t ra Cu
ba e gli Stati Uniti. Per iue-
ste ragioni la notizia dell'in
vito alla Fracci ha avute una 
grossa eco a New York. 

La Fracci danzerà all'Ava
na alcuni celebri pezzi del 
suo repertorio t ra cui La sii-
phide, Oselle, Coppella e ha 
voluto che il governo cuba
no invitasse, come suo part
ner, il ballerino italiano Pao
lo Bortoluzzi. 

La prosa a l la Biennale 

come «Otello 
pretesto per 

due «invenzioni » 

Spettacoli ispirali alla tragedia di Shakespeare presen
tali dalla Compagnia Teatroggi con la regia di Gianni 
Serra e dal gruppo «La Maschera» di Meme Perlini 

Prima italiana del « Ritorno a casa » di Pinfer 

La trama insidiosa di 
una 
La commedia rappresentata al Valle di Roma dal regista Mau
ro Bolognini e da un buon « cast » di attori, che tendono però 
a rendere dichiarato ciò che nel testo è ambiguo e sottile 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 7. 

Eccoci a render conto del 
due ultimi spettacoli detta se
zione teatro al!a nuova Bien
nale, tutt'e due legati in qual
che modo al nome di Sha
kespeare e alla medesima o-
pera, l'Otello. Nell'uno e nel
l'altro si va ben lontani dal 
modello antico; ma le due 
« letture » si muovono in di
rezioni diversissime. Delle due 
a noi è piaciuta di più qua!la 
data dalla compagnia Tea
troggi di Roma, con la regìa 
di Gianni Serra e l'interpre
tazione di Bruno Cirino, Ni
coletta Rizzi e degli altri lo
ro compagni: un Otello, il lo
ro, tutto costruito con luci
dissima intelligenza, anato
mizzato e messo sotto lente in 
una bearbeitung radicale, che 
ne sposta scene, sdoppia i per
sonaggi, inventa 'liberamente 
passaggi e situazioni, e fini
sce con il superare, con l'an
dar oltre al temi cari alla 
tradizione (la gelosia, la fi
ducia, l'amore, il tradimen
to, ecc.) per studiare analiti
camente Il comportamento del 
fedifrago assoluto, la sua 
psicologia, il suo modo di es
sere nella favola shakespea
riana, e di essere, soprattut
to oggi, emblema della macchi
nazione machiavellica. Di 
Jago, insomma. 

Per effettuare questa ope
razione cerebrale, l'autore, 
Giorgio Manganelli, ha biso
gno non di uno Jago, ma di 
due: c'è quello che appartie
ne al piano della narrazione, 
e quello che fa parte del pia
no del commento critico; 
quello ch.e partecipa ai fatti 
messi nella sua favola da 
Shakespeare, e quello che tali 
fatti — dislocati, messi In lu
ce diversa dalla tradizionale, 
una luce fredda da labora
torio — vede dal di fuori, con 
una esemplare operazione di 
straniamente. • 

Il primo è uno Jago don
na, Nicoletta Rizzi (che bra
vamente affronta e risolve il 
personaggio sempre con pre
cisione, intelligenza, capaci
tà). Perché donna? Forse per 
creare una differenziazione 
sostanziale con l'altro Jago, 
che è Bruno Cirino, razioci
nante. aggredente la battuta 

con foga intellettuale; forse 
per indicarci l'elemento fem
minile d e P tradimento visce
rale che si sublima poi nel
l'uso della lucidità maschile 
assoluta. 

Comunque sia, l'effetto dei 
due Jago nello spettacolo che 
è stato costruito sul testo di 
Manganelli da Gianni Serra, 
è di presa sicura. H proble
ma di fondo che la regìa ha 
dovuto risolvere è stato, a 
parer nostro, quello del mo
vimento. Smembrato così il 
testo e messo sul tavolo anato
mico, la sua fruibilità teatra
le rischiava dì scomparire (e 
di fatto i personaggi non dia
logano più tra di loro, la 
loro dialettica interna va 
perdute, e rimangono le bat
tute dette da ciascuno in un 
tessuto verbale non più con
flittuale); e allora la messin-

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

CRISI DI GOVERNO: 
LE TRAPPOLE ANTI-MORO 
Il presidente designato ha dovuto subito cun-tatart-
che la strada delle trattative rnn solo è !un?a. ma 
cosparsa di trabocchetti di ogni so ta II pr.nc;pa!«-
è quello che gli stanno costruendo i suoi ,im ci . 
di Giancesare Flesca 

NEW-LOOK DELLE PUBBLICAZIONI 
EROTICHE: L'AUDACE 
Un mercato in espansione di 4 milioni di copie nien 
sili e un volume di affari di decine di miliardi. Chi 
sono i fabbricanti della pornostampa, quali sono i 
loro metodi di lavoro e il loro pubb'ico. qual è il 
loro messaggio... di Mario Picchi 

scena ha dovuto supplire con 
il far muovere gli attori nel
lo spazio scenico, che è co
stituito da una padana qua
drata a due piani, e da vari 
punti della « platea » dove 
la scenografia ha disposto og
getti vari d'antiquariato ve
neziano. 
••• Ne nasce uno spettacelo ori
ginale, tutto sotteso da una 
straordinaria razionalità in 
una dimensione poetica luci
dissima. Ce ne doveva essere 
la ripresa televisiva a cir
cuito chiuso, che spettatori se-
dutl in altra parte della sala 
avrebbero visto sullo scher
mo: difficoltà varie hanno 
impedito la realizzazione del 
progetto. Ad ogni modo, regi
sta tv, Gianni Serra ha ben 
padroneggiato la materia del
la rappresentazione, giocan
dola (col movimento, gli spo
stamenti degli attori, la re
citazione rivolta più agli spet
tatori che agli interlocutori) 
sul linguaggio televisivo del 
primi plani, del particolari, 
dei costumi (di Tomaso Sher-
man e Gioia Venelli, come la 
scenografia). 

Questo Otello, interessante 
per più aspetti, è tuttavia un 
prodotto di raffinata e ristret
ta * letteratura; solo un pub
blico intellettuale può esse
re toccato dall'abilità dialet
tica della discettazione por
tata agli estremi confini. Il 
discorso che esso • fa non è 
un discorso popolare né, tan
to meno, politico: perché dun
que averlo portato nel capan
none del Petrolchimico a Me
stre? Vi recitano, oltre a Ci
rino e . alla Rizzi. Annalisa 
Pierro che è Desdemona, An
tonia Forlani, che è Emilia, 
Micaela Pignatetli, che è Bian-
ca, Antonio Meschini, che è 
Otello, e gli altri. C'è anche 
un quartetto di musici. Cassio 
(quello , che poi « governa a 
Cipro » come dice il titolo 
scelto) è Paolo Malco. 

Né Cipro né Venezia, né 
qualsiasi altro luogo identi
ficabile si ritrovano, invece, 
nell'Otello del gruppo «La 
Maschera» di Roma, rappre
sentato in una chiesa scon
sacrata, l'enorme edifìcio di 
San Lorenzo a Venezia-San 
Zaccaria. Qui ti lasciano en
trare per un pertugio, e tu 
nel buio attraversi una na
vata il cui pavimento è ri
coperto di piatti di carta. Poi 
un'altra stanza dóve dorme, 
su un lettino bianco, una ra
gazza. Infine entri nel gran
de spazio scenico, dove è sta
ta costruita una vasta scali
nata. sulla quale siedono cen
tinaia e centinaia di giovani. 

Qui l'Otello è un mero pre
testo figurativo: tutto gioca
to sulle luci e sui suoni, sul
le apparizioni di attori vesti
ti, semivestiti e nudi, tra cui 
un negro inagrissimo che pre
sumibilmente potrebbe esse
re anche Otello. Teatro del
la pura «visualità», dunque, 
fruibile soltanto sul piano del
le sensazioni, con una serie 
di « suggerimenti » allo spet
tatore circa, per esempio, lo 
essere Jago un bambino, o 
Desdemona un'anziana donni
na che parla in emiliano e 
che dà luogo, nella parte fi
nale. con lei vestita da spo
sa e una piccola banda che 
gira per il palcoscenico,. ad 
una sequenza felliniana. Di 
notevole, come invenzione tec
nica, c'è l'uso di lastrine che 
vengono colorate sullo sfon
do di attori immobili, l'im
piego di un grande velario 
che scende dall'alto e che poi 
anch'esso viene colorato allo 
stesso modo, e così via. H 
tutto è talmente • disancora
to dalla dimensione socio-po
litica da lasciare oerpìessi cir
ca le ragioni della sua pre
senza alla nuova Biennale 74. 

. Ar*uro Lanari 

Per l'anteprima romana e 
italiana, al Valle (ma ci son 
state In precedenza alcune 
rappresentazioni a Prato), del 
Ritorno a casa dì Harold Pin-
ter, si è voluta, a riscontro 
dell'impianto divistico della 
Compagnia, una serata di bei 
nomi del teatro e -del cine
ma. Col risultato di un'ac
coglienza certo calorosa, ma 
della cui sincerità è lecito du
bitare: ognuno applaudendo, 
in fondo, se stesso e la pro
pria stimata, • e magari tar
diva presanza. Inoltre, sì è ri
so molto, e talora in modo 
sgangherato. Ora, l'ironia di 
Pinter è d'un genere alquan
to raggelante, e sollecita piut
tosto il sogghigno a fior di 
labbra. • • •- .,--•• ••- • 

Ma la regia di Mauro Bo
lognini, al suo esordio nella 
prosa, e le prestazioni degli 
attori in genere, hanno teso 
a rendere scoperto, dichiara
to, a volte plateale, e dun
que di facile effetto, ciò che 
nell'opera del j drammaturgo 
inglese è ambiguo, sottile, t ra 
le righe d'un dialogo, la na
tura del quale lo stesso Pin
ter cosi definisce (si veda il 
brano d'un suo discorso, ri
portato nel programma): 
«Voi ed io, i personaggi che 
prendono forma sulla pagina, 
la maggior parte del tempo 
siamo inespressivi, facciamo 
trapelare poco, inattendibili, 
elusivi, evasivi, - ostruzionisti, 
poco propensi. Ma è da tutti 
questi attributi che sorge una 
lingua.. ». - ' ; 

" Nel Ritorno a casa, l'am
biente è una « grande stan
za » in : una vecchia abita
zione della zona settentriona
le di Londra. Qui vive una 
strana comunità familiare dì 
soli uomini: il padre Max, 
settantenne, macellaio ora in 
pensione; il fratello di lui 
Sam. autista, scapolo, sopra 
la sessantina; i figli di Max, 
Lenny e Joey. H primogeni
to, Teddy, è assente da sei 
anni. Ha intrapreso, negli Sta
ti Uniti, una brillante carrie
ra universitaria, ed è l'unico 
intellettuale del gruppo (pro
fessore di filosofia, per l'e
sattezza). considerato che le 
occupazioni di Lenny sono 
un po' vaghe, ma, stando a 
quanto sì apprende verso la 
fine, sembrano consistere in 
sostanza nello sfruttamento 
della prostituzione, mentre 
Joey lavora come operaio e 
spera di far fortuna nel pu
gilato. 

Una notte, Teddy torna, 
con la moglie Ruth, ignota ai 
suoi, accolta da principio o-
stilmente, poi circondata di 
lubriche attenzioni, che del 
resto è lei stessa a provo
care. E' la prima donna (« la 

prima puttana ». dirà Max in 
uno scatto d'ira, non infre
quente in luì) che entri in 
quella dimora dopo la morte 
della moglie • del capofami
glia, Jessie, la cui memoria è 
circondata di un'ipocrita ve
nerazione, attraverso la .qua
le trapelano pesanti rilievi al 
comportamento della defun
ta, alla sua scarsa virtù. Ruth 
ne prende in qualche misura 
il pesto, vittima e carnefice 
di quel turbolento sodalizio 
dì uomini, dove paiono com
binarsi animalesco erotismo e 
ottusa misoginia (con l'ecce
zione forse di Sam, che rivi
ve nei confronti di Ruth il 
medesimo affetto segreto, 
protettivo e deluso • nutrito 
verso la cognata). A mano a 
mano, ella s'irretisce in una 
trama il cui ordito le fa tut
tavia capo: lasciata dal ma
rito, che se ne riparte, sarà 
la bagascia dei parenti di lui, 
ma li dominerà, li vedrà stri
sciare ai suoi piedi, moderna 
Penelope che il suo Ulisse ha 
gettato in pasto ai Proci, per 
la loro rovina. 

A completare il quadro, è 
da aggiungere che, ^con ogni 
probabilità, Ruth già prima 
di sposarsi esercitò il me
stiere più antico del mondo. 
Peraltro, si sa come in Pin
ter il passato sì colori sem
pre dì tìnte equivoche, per 
le ' deformazioni indotte dai 
ricordi — o presunti tali — 
delle diverse persone (Il ritor~ 
no a casa, che è del 1965, 
precede comunque di • qual
che anno - Old times). E la 
precisazione dei fatti speci
fici risulta secondaria dinan
zi al tema — anche allo sche
ma, se vogliamo — d'una ten
sione antagonistica tra ses
so e sesso, che non si può evi
tare né risolvere. Un auto
revole critico britannico par
la, a proposito del Ritorno a 
casa, oltre che a dell'ineffica
cia dell'educazione di fronte 
alla mera forza bruta» (ar
gomento, a nostro parere, qui 
abbastanza esterno o mar
ginale), a del potere della 
donna di aggirare il con
fronto virile tra pensiero e 
azione attraverso una sorta di 
azione-pensiero istintiva che 
lascia ambedue disarmati ». 
Ipotesi suggestiva, purché an
nessa alla constatazione che 
questi < « conflitti di potere » 
attengono alla sfera sessua
te e familiare, e solo molto 
mediatamente sociale' (per non 
dire politica). 

Di simboli sessuali è d'al
tronde piena la commedia. 
dal bastone del vecchio ai 
bicchieri, ai sigari che si ac
cendono e si spengono, aHo 
svenimento improvviso dì 
Sam. E sono simboli forse più 

Da lunedì sette spettacoli a Roma 

Cala a Roma l'operetta londinese 

INCHIESTA IN BAVIERA: 
DELL'ORCHESTRA NERA 

CHI TIRA I FILI 

Giannettini, Rauti. Kigno. Nard. avevano o.tim rap 
porti con il servizio seg cto tedesco c i ora si co 
mincia ad indagare sull'an e zia di Vito M ce!; cor 
il gcncra'c GcYcn, ex c^po dello sp ina 2310 na^.sti. 
di Ciaud.o Pozzo!? 

ECONOMIA: FRiMA O POI E' CO~l' 
CHE ANDRA' A FIN RE 
Pubblichiamo un documento riservato: la conferenza 
di Carli al Forcx C ub. sulle cau.se e i rimedi della 
crisi che ha colp to i paesi industriali... di Guido 
Carli 

L'Accademia filarmonica sta 
approntandosi (ieri si è svol
ta una conferenza-stampa in 
proposito) ad . una intensa 
«cinque-giorni», dedicata al-
locrretta ing'eie • 
• Si tratta proprio di • quel 
ffìrtu^ato tira di sp2ttaco!o 
che fiorì sulla fine del se
colo scorso a Londra, nel 
pieno rigoglio della lunghis
sima epoca vittoriana, grazie 
anche ad un'altra fortuna: l'in-
cr->tro tra William Schwfenck 
Gilbert, letterato, e Arthur 
Su'livan. mus:c'5ta. La sagra 
dell'operetta londinese si svol
gerà (Teatro Olimpico) tra n i 
e il 15 novembre, per un to
tale di sette rappresentazioni: 
quattro dell'operetta The Mi-
kado: tre d' Jolanthe. Per l'oc
casione. si è trasferita a Ro
ma la Brid^et D'Oyly Carte 
Company, di Londra (una no
vantina Hi oersone). nel's qua
le si tramanda l'originaria 
sr?o-nna-»nia'> c*»p te r re a bat
tesimo le operette di Gilbert-
S""''-nn. 

Sulle due operette In pro-
«rromma o è a-l-^rlttura po
sato il mito: quello del suc
cesso i<*n noi incomorens'bile) 
di migliaia e migliaia di re
pliche In Inghilterra e in tut
to il mondo. Esse nacquero 
In un periodo dì prestìgio del
la civiltà inglese e funziona
rono, spregiudicatamente, a 
meraviglia, anche come anti
doto ftH'«opera pesante», wa

gneriana, che si andava affer
mando 

Tale fu il furore per la cop
pia Gllbert-Sulllvan. che in es-
5a si finì con il configurare, 
poi, un ostacolo al supera
mento di certi schemi spetta
colari. I due, librettista e mu
sicista. sono accostati addirit
tura al «duo» Gluck-Calzabigi 
o Mozart-Da Ponte, mentre 
il loro impresario fu consi
derato come il nostro Bar-
baia, anche per l'intuito ma-

. nJfestato in altre iniziative. II 
Barbaja intomo ai teatri liri
ci aveva impiantato fiorenti 
case da gioco; Richard D'Oy
ly Carte (1844-1901). caposti
pite d'una intelligente dina

stia d'imprenditori, edificò tea
tri, ma anche alberghi e quel 
Savo> Hotel, che ha il vanto 
di essere stato in Inghilter
ra il primo - con le stanze 
complete di servizi. • 

W S . GMb»rt. (18331911), li
brettista di Sullivan. passò con 
successo dalla giurisprudenza 
al teatro e ai versi sfoggian
do uno straordinario talento 
umoristico in «arrangiamen
ti» comici di opere melodram
matiche. in pantomimes. ex-
travaganzas, burtesques. La 
sua persìstente fama è tutto
ra affidata alle comic operai 
(sono quattordici), scritte tra 
11 1871 e II 1896. tutte per 
Sullivan (il DOlyly carte ne 
rappresentò tredici). 

Arthur Sullivan (1840-1900). 

prima di incappare in Gilbert 
e in Richard D'Oyly Carte, 
tentò ogni genere di musica 
per richiamare l'attenzione 

sulla sua presenza, il che gli 
riuscì soltanto dal 1871, con 
!a prima operetta — The Sor-
cerer («Lo stregone») — re
plicata per sere. 

Nel 1872 l'operetta H.M.S. 
Pinafore (ima satira sul na
zionalismo inglese) avviò il 
vertiginoso ciclo di settecen
to repliche consecutive. Jolan
the (satira del potere) aggiun
se altri successi ai fortunati 
autori i quali toccarono il 
boom, nel 1883, con l'operet
ta The Mikado, che, in due 
anni, ebbe novemila rappresen
tazioni in tutto il mondo. 

Ancora oggi, le operette di 
Gilbert-Sullivan rinnovano la 
loro tradizione di successo 
nei paesi di lingua inglese. 
Per la prima volta questa tra
dizione cala in Italia, e qual
cuno vuole già dare all'incon
tro di questa tradizione con 
il nostro pubblico un carattere 
di «sfida». Ma perchè? Più 
semplicemente daremmo al
l'iniziativa il ;r.?rito di un 
contributo Importante a farci 
rendere conto dal vivo di cose 
che hanno lasciato il segno 
nella cultura europea. 

Vedremo come andrà con 
gli inglesi, dal prossimo lu
nedì. 

• . V . 

significativi dei discorsi di
retti, non pochi e non brevi, 
che investono direttamente la 
cosa, sìa pur tramite il lin
guaggio, non esattamente 
comunicativo quanto sfug
gente, quasi esoreistico, tipi
co dell'autore. 

Più che sui simboli, e sul 
loro possibile uso, la regìa 
punta comunque sull'eviden
za. L'atteggiamento della pro
tagonista femminile perde dal
l'inizio il suo alone enigmati
co, la sua doppiezza, per ri
velarsi a senso unico. E la 
pur avvenente Carla Gravina 
finisce per somigliare a una 
wllliamsiana « gatta in calo
re »; = così Umberto Orsini e 
Corrado Pani (Teddy e Len
ny) compiono onesti ma ardui 
sforzi, data l'impostazione ge
nerale dello spettacolo, per 
sottrarsi al pericolo di confi
gurare immagini stereotipate 
come quelle del cornuto con
tento o del . bel tenebroso. 
Quanto a Mario Carotenuto 
(sarà pure che abbiamo an
cora davanti agli occhi l'in
quietante interprete dell'edi
zione londinese del 1965), il 
suo Max è, anche nella colle
ra, solo un simpatico, bona
rio sporcaccione, privo d'ogni 
aspetto realmente minaccio
so. E si che la definizione di 
« teatro della minaccia » è 
stata coniata proprio per Pin
ter. Più centrato, nella sua 
guardinga velleitaria rispetta
bilità, il Sam di Ferruccio De 
Ceresa; e appropriato, nei li
miti del personaggio, il Joey 
di Massimo Dapporto. 

La scena, solida e giusta
mente oppressiva, è di Pier 
Luigi Pizzi. Dei consensi ab
biamo riferito all'inizio. 

lejprìme 
• . - * * i 

* \ ' ' * ' . ' " * 

• '• • ' • V'7-'-'' '••.•'. '•?•'• • ' : 

Earl Hines 
' L'anziano pianista afroame
ricano Earl Hines e passato 
come una meteora sulla ca
pitale, Invitato ; dall'Accade
mia Filarmonica romana per 
un unico recital, l'altra sera 
al Teatro Olimpico. 

Nonostante le frequenti ap
parizioni del glorioso jazzi
sta Ih Italia (protagonista 
abituale di ogni rassegna in
ternazionale, Ideale «matta
tore » per una serata < piena 
di nostalgia, su questo o quel 
palcoscenico, a Milano, a Ro
ma oppure a Pescara), questa 
volta la platea era gremita di 
giovanissimi, attratti forso 
da quel • complesso revival 
dell'« età del jazz » che si va 
diffondendo ovunque, spes
so grazie a fenomeni extra 
musicali. Infatti, questo - di
gnitosissimo routinier è uno 
tra 1 'maggiori interpreti di 
ragtime ~ ancora in attività, 
un naturale rappresentante 
di quell'epoca d'oro che 11 ci
nema . statunitense ha ripor
tato prepotentemente alla ri
balta (è di questi ultimi tem
pi il sorprendente successo 
di un « grande scomparsa » 
del ragtime, quello Scott 
Joplin autore di The Sting, 
un vecchio brano scelto qua
le commento musicale del 
film di George Roy Hill La 
stangata). • • • 

Pianista versatile dotato di 
uno stile personalissimo, Earl 
« Fatha » Hines serba anco
ra la sua grinta dei giorni 
migliori e detesta di essere 
considerato sconfitto d i i 
tempi. Perciò, solo con il suo 
strumento, Hines rifugge sta
volta con rabbia dalla rie
vocazione per puntare i suol 
ultimi spiccioli sulle magre 
chances . di un'elaborazione 
della sua musica cosi datata. 
Un gesto disperato: gli Inter
venti di Hines mal si compe
netrano in un ingranaggio 
ritmico asciutto e cronome
trico, al punto da stravolgere 
senza scopo preziose citazio
ni immobili nello spazio. r 

d. g. 

« los condores 
pulkapichos » 
al Folkstudio 

H Folkstudio presenta sta
sera e domani, alle 22, due 
serate latino-americane con 
«Los condores pulkapichos», 
Sergio Ortega e Valpo Ramì-
rez, i quali interpreteranno 
alcune delle loro più note 
canzoni. 

Aggeo Savioli 

NELLA FOTO: da sinistra, 
Mario Carotenuto, Carla Gra
vina, Umberto Orsini e fin 
piedi) Corrado Pani in una 
scena del Ritorno a casa. 

Film di Bunuel 

all'Associazione 

Monfeverde 
Comincia stasera, organiz

zato dal Cinefonim Montever-
de, un ciclo di film dì Luis 
Bunuel. Sono in program
ma: I figli della violenze; 
Nazarìn; Un chien andalou 
e Spagna 1936; Viridiana; La 
via lattea. .-• 

Le proiezioni ' si Avoisfor-.o 
tutti i venerdì, con inizio al
le 20,30, nel cinema-teatro 
dell'Associazione culturale 
Monteverde, in via di Monte-
verde 57a. 

• a - IN QUESTO NUMERO DI 

Panorama 
IMALI 
DEL SID 

DA OGGI IN EDICOLA 

CONFESSIONE 
A PICCO 

« La situazione è talmen
te grave che considero mìo 
dovere uscire dal riserbo ^, 
dice, dopo l'arresto " del 
generale Miceli, un ex uf
ficiale del SID. E, in una 
intervista, si sfoga. Perché 
l'ufficiale sì sente costret
to a lasciare il servizio 
segreto? Che cosa provoca 
le deviazioni del SID? 
Quali ? provvedimenti : do
vrebbero , prendere Stato 
Maggiore e Parlamento? 

RICETTE 
AMERICANE 

Dal 1947 a oggi pressioni 
e interventi americani so
no slati una costante della 
vita politica italiana. Qua
li sono i veri compiti del 
Country Team, il gruppo 
di esperti costituito pres
so l'ambasciata USA a Ro
ma? Quale progetto FIAT 
fu bloccato da Washing
ton? Qual è il piano ame
ricano per risolvere la cri
si - economica e ' politica 
italiana? 

La gente si confessa 
sempre meno. Anche i pre
ti. A certi peccati nessuno 
ormai crede più. E la fi
ne di un sacramento? O è 
soltanto la crisi di una 
confessione vecchia e su
perata? La riforma deci
sa dal Vaticano servirà a 
ridarle vita? Si ritornerà 
veramente alla confessio
ne comunitaria? 

IL PROBLEMA 
VERGINITÀ' 

Quanti sono i maschi 
italiani che ancora oggi ri
tengono la virginità fem
minile indispensabile per 
il matrimonio? E qual è 
la condizione della donna 
di fronte a questi pregiu
dizi? Come è affrontato 
dai sessuologi dei paesi 
più evoluti il problema 
verginità? E come invece 
e risolto in Italia? 

ARNOLDO MONDADORI EDITORE 

R3I ^j . . ' / ; , 

controcanale 
CONFESSIONE — 7/ tele

film Ipotesi ha confermalo 
con molta chiarezza, ci pare, 
come il titolo della serie Di 
fronte alla legge indichi una 
pura situazione di fatto anzi
ché una tematica che si vuo
le scandagliare e sviluppare. 
I personaggi di questa storia 
hanno a che fare lutti, è vero, 
con la legge e con i giudici: 
ma questo avviene anche in 
tutte le vicende poliziesche, 
che non hanno peraltro alcu
na pretesa di indagare sui 
problemi inerenti l'equità del
le leggi e il funzionamento 
della macchina giudiziaria. 
L'ombra del carcere e la pre
senza del giudice istruttore 
rappresentano nei polizieschi 
elementi insiti nella vicenda 
e utili ad accentuarne la ten
sione: e cosi è anche, in ge
nerale, per questi telefilm. I 
quali, però, non sono poi nem
meno tanto tesi, né tanto 
credibili. 

Questa Ipotesi ad esempio, 
riproponeva un drammone di 
stampo verista, piuttosto vec
chiotto e convenzionale nei 
contenuti e nelle componenti 
ambientali: e pertanto anche 
abbastanza privo di attratti
va, sia pure soltanto a livel
lo della suspense. Non a ca-
so autori e regista hanno do
vuto caricare al massimo le 
« scene madri », costringen
do gli attori a tnia recitazio
ne ancora più teatrale del 
solito. 

Alla fine, ma solo alla fine, 
ha fatto capolino il proble
ma che avrebbe dovuto risul
tare invece al centro della vi
cenda: quello dell'attendibili
tà o meno della confessione 
come elemento di prova. A 
dire il vero, alla confessione, 

nemmeno eccessivamente lim
pida, della protagonista, che, 
sostenuta dalla sorella, si ac
cusava di omicidio preterin
tenzionale nei confronti del 
marito e di occultamento del 
cadavere, non credeva nessu
no, nemmeno per un momen
to. I sospetti, semmai, veni
vano indirizzati costantemen
te verso il fattore, fin dall'ini
zio bieca figura: e costui non 
si sognava nemmeno di con
fessare alcunché. E dunque? 

Il problema della confes
sione è tutt'altro che irrile
vante o superato. Avrebbe 
potuto benissimo essere por
tato sul video e discusso in 
conìiessione con fatti di cro
naca scottanti. Ma per farlo 
sarebbe stato necessario af
frontare questioni che in te
levisione non possono tutto
ra trovar spazio. Da quando 
mondo è mondo, infatti, le '. 
confessioìii, più che provoca- • 
te da spontanea confusione 
mentale o da misteriosi ri
morsi, sono state estorte con 
mezzi illegali: dalla promes
sa di un attenuamento della 
condanna alla tortura duran
te gli interrogatori. Questa, 
dunque, sarebbe stata una ot
tima occasione per sottopor
re a critica serrata il fun- -
zionamento dei meccanismi 
giudiziari e certi comvorta-
menti dei corpi preposti alla 
« tutela della legge ». 

Gli autori di iDotesl. invece, 
hanno scelto di raccontare 
una complicata vicenda otto
centesca, popolata di donne 
infelici, giudici sportivi e pa
temi marescialli dei carabi
nieri. Il risultato non poteva 
che essere quello che è stato. 

g. c. 

oggi vedremo 
CRONACA ( r v ore 12,55) 

La rubrica curata da Raffaele Siniscalchi prende spunto 
oggi da un significativo episodio di cronaca. « Insieme con 
gli abitanti del quartiere di Santa Maria in Portico, a Na
poli » — come afferma il titolo della trasmissione — Cronaca 
ripercorre gli eventi che hanno portato alla requisizione di 
un edificio per destinarlo a scuola. Come in tanti quartieri 
di numerose città italiane, anche a Santa Maria in Portico 
manca una scuola: fin qui, sembrerebbe una notizia «nor
male», tenuto conto della difficile realtà del nostro paese. 
Destino vuole, però, che lo stabile occupato sia sede della 
società calcistica del Napoli. Contro gli abitanti di Santa 
Maria in Portico si scatena dunque l'« ira » dei tifosi: un 
conflitto drammatico, perché da ambedue le parti vi sono 
i rappresentanti dell'emarginazione, diseredati e supersfrut-
tatl. Da una parte, c'è chi si ribella alla propria condizione 
con una presa di coscienza, dall'altra c'è l'aggressività re
pressa dì chi è rimasto vittima dei « falsi scopi » imposti 
dalla società attraverso indegni strumenti di condiziona
mento. 

UN MESE PER MORIRE (2°; ore 21) 
Va in onda stasera Un mese per morire, adattamento te

levisivo di un giallo psicologico di Janet Green, realizzato per 
ì teleschermi da Giacomo Colli. Ne sono interpreti Gabriel
la Pallotta, Carlo Giuffré, Milly, Emilio Bonucci, Fernando 
Cajati, Mario Erpichlni, Valerio Ruggeri, Pino Cuomo, Ma
rio Laurentino, Ciro Giorgio. 

programmi 
TV nazionale 

9,30 Trasmissioni scola
stiche 

12,30 Sapere , 
1235 Cronaca 

« I tifosi del Na
poli». 

13,30 Telegiornale 
< 14 Una lingua per tutti 

• . Corso dì tedesco. 
17 Telegiornale 
17,15 Tutto In musica 
17.45 La TV del ragazzi 

«Napo, orso capo» 
«Lettera in mo
viola ». 

18,45 Sapere 
19,15 Cronache italiane 

20 Telegiornale 
20,40 Stasera G 7 
21,45 Variazioni sul tema 

a La sposa di Lam-
mermoor ». 

22,45 Telegiornale 

TV secondo 
17 Sport 
18.45 Telegiornale sport 
19 Viaggio di ritomo 

Replica 
20 Ritratto d'autore 

«Umbeito Boccioni» 

20,30 Telegiornale 

21 Un mese per morire 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ore* 7, 
8, 12, 13, 14, 15. 17. 19. 21, 
23; 6.05; Mattutine musicale; 
6,25: Almanacco; 7,12: Il la
voro ossi; 8,30: Canzoni; 9: 
Voi od io; 10: Spoetai* GR; 
11,10* Incontri; 11,30: 0 BM-
9H0 del motto; 2,10: Inrins 
Barfln e la sua musica; 13,20: 
Una cornataci» in trenta minu
ti; 14,05: UHM aperta; 14,40: 
L'ospite Inatteso; 15,10: Par 
voi fliovaai; Ite II fjr—eie; 
17,05: mortissimo; 17,40: 
Prófiramma per l rasazzi: Ro
binson Crusoe; 1t: Musica in; 
19,20: Sai nostri mercati; 
19,30: Concorso canzoni UH-
CLA; 20,20: Andata • ri
torno; 21,15: I concerti di 
Roma. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Ore: 
6,30. 7.30, 5,30, 9,30, 10,30, 
11,30, 13,30, 15,30. 16,30, 
15,30, 19,30 e 22,30; 6t II 
Mattiniere; 7,40: 10011910010; 
8,40: Come e perché; 8,55: Gal
leria del Melodramma; 9,35: 
L'ospite Inatteso; 9,55: Canzoni 

per tutti; 0,35: Dalla vostra 
parte; 12,10; trasmissioni re
gionali; 12,40: Alto gradimen
to-, 13: Hit Parade; 13,35: 
Come e perche; 14: Su di siri; 
14,30: Trasmissioni regionali; 
15: Punto interrosativo; 15,40: 
Carerai; 17,30: Speciale GR; 
17,50: Chiamate Roma 3131; 
19.55: Supersenic; 21,19: Il 
distintissimo; 21,29: Popò», 
22,50: L'uomo della notte. 

Radio 3° 
ORE 8,30: Trasmissioni specia
li; 9,30: Concerto di apertura; 
10,30: La settimana di Defcas-
tr. 11,40: L'ispirazione reli
giosa nella musica corale del 
Novecento; 12,20: Musicisti 
italiani d*oss>; 13: La musi
ca nel tempo; 14,20: Fosti di 
albani; 14,30: Intermezzo: 
15,30: Liedcristica; 15,50: 
Concerto del pianista Servio 
Cataro; 16,25: Avanguardia; 
17,10: Concerto pianistico; 
17.50: Fosti d'album; 18: Di
scoteca sera; 18,20: Detto m In
terno* s; 18,45: Piccolo piane
ta; 19,15: Concerto; 20,15: Gli 
e inototari » del sistema sola
re; 21: Il Gternal* del Terzo; 
21,30: Orsa minore; 22.30I 
Parliamo di spettacolo. 
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